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Referendum caccia 
LAURA CONTI 

V i sono oggi buone ragioni per sperare che si 
possa arrivare In tempi relativamente brevi al­
l'approvazione di una nuova legge quadro sulla 
caccia, con un testo che stabilisca anche la tu-

• s ^ n tela effettiva degli uccelli migratori, senza fare, 
del recepimento delle Direttive Cee, l'oggetto di 

una legge ad hoc. Queste «buone ragioni per sperare* impe­
gnano I deputali comunisti della commissione competente 
dalla Camera (la commissione Agricoltura) a lavorare assi­
duamente per arrivare al più presto a una buona legge. Ma 
la fiducia in un risultato positivo dei nostri sforzi non ci trat­
tiene dal predispone altre linee di comportamento che po­
trebbero in futuro rivelarsi opportune; i gravi pericoli di 
estinzione che minacciano l'avifauna migratrice, uno dei 
pio efficaci fattori dell'equilibrio ecologico, ci inducono a 
proporef fermamente di impedire che il prossimo passo 
d'autunno dia luogo all'abituale massacro, anche se, per 
conseguire questo obiettivo, si dovesse procedere all'attua-
tione della direttiva Cee in anticipo sulla riforma globale 
della caccia. E, come ci opporremo duramente a qualsiasi 
manovra intesa a evitare il referendum apportando alla leg­
ga vigente qualche modifica irrilevante e strumentale, cosi 
pure non ci distoglierà dai nostri proponimenti la riflessio­
ne che l'approvazione di una legge ai hoc per l'attuazione 
sostanziale della direttiva Cee modificherebbe la legge 968 
e quindi potrebbe vanificare sul piano giuridico la già ini-
fiata raccolta di firme per l'indizione del referendum abro­
gativo, in quanto per noi il referendum è un mezzo ma non 
un line; il (Ine * la salvaguardia dell'ambiente anche nelle 
sue componenti viventi, da lutti i pericoli, da quelli che ven­
gono creati dall'abuso di sostanze chimiche in agricoltura 
coma da quelli costituiti da un'attività di caccia mal regola­
ta. 

L'eventuale vanificazione delle firme raccolte avverreb­
be, per di più, sul piano giuridico ma non certo sul piano 
politico; anzi, sul piano politico la formazione di un vasto 
Ironie di partili e di movimenti per la promozione del refe­
rendum abrogativo, già di per so ha conseguito effetti posi­
tivi, creando anche nella De, o in una sua parte consistente, 
una certa propensione alla riforma sulla quale si londano 
quelle •buone ragioni per sperare» a cui accennavo all'ini­
zio. E perciò la raccolta di firme va intensificata, sperabil­
mente anche con l'appoggio dei cacciatori più avveduti, e 
PIO sensibili alla drammaticità dei problemi ambientali. 

D'altronde il fatto che il referendum sia per noi un mezzo 
e non un line ci fa ritenere sbagliata la tattica ostruzionisti­
ca adottata dichiaratamente in commissione agricoltura dal 
gruppo verde. È sbagliata sotto diversi profili: anzitutto sotto 
il profilo operativo, in quanto può ostacolare l'elaborazio­
ne, necessariamente travagliata, di una seria riforma, molto 
piò di quanto possa contrastare l'espediente della piccola 
modifica strumentale, finalizzata esclusivamente a impedi­
rà il referendum. Ma è una scelta sbagliala anche sotto il 
profilo della coerenza ideale; fon. Annamaria Procacci, 
nello stesso intervento in cui annunciava l'ostruzionismo 
del gruppo verde, motivava l'adesione delle Uste verdi al 
Comitato promotore del referendum con l'intendimento di 
arrivare alia soppressione della caccia, e motivava l'intendi­
mento di sopprimere la caccia con II riconoscimento dei 
•diritti degli anlmalli, Il fatto che queste posizioni non siano 
condivise dal Comitato promotore.nel suo complesso ne da 
tutti I suol componenti separatarhento (non dal Pel, per 
esempio, e del resto non da tutti i movimenti ambientalisti) 

• non toglie nulla al buon dintlo dell'on. Procacci, e*del grup­
po verde, di operare per la soppressione della caccia, in 
nome dei «diritti degli animali». Però non e coerente parlare 
dei •diritti degli animali* e al tempo stesso lare l'ostruzioni­
smo alla riforma globale della caccia, o eventualmente alla 
rapida attuazione delle direttive Cee per la protezione dei 
migratori. Il primo diritto degli animali (se si pensa che sia 
corretto applicare al rapporto tra la specie umana e le altre 
specie animali la categoria del -diritto.) è quello di non ve­
nire Immolati per altre due stagioni venatorie in nome del 
confronto, fatto dall'on. Procacci, tra la democrazia diretta 
t la democrazia delegata, osservazione - questa - che pre­
scinde completamente dal contenuto delle considerazioni 
latte, su questa confronto, da Annamaria Procacci. 

N on credo però che sarà l'ostruzionismo «verde» 
a impedire la rapida approvazione di una rifor­
ma, globale o parziale, anche se potrà forse ral­
lentarne l'iter o deteriorarne i risultati Ma ci so-

• > • » no all'orizzonte altri pericoli, che danno qual­
che plausibilità all'esecranda ipotesi che la len-

lena dei lavori parlamentari possa essere tale da impedire 
che nei prossimi diciotto o venti mesi il problema trovi la 
normale soluzione legislativa: infatti si parla di crisi di go­
verno, e addirittura di eiezioni anticipate. E c'è dunque la 
possibilità che le firme raccolte per II referendum si rivele­
ranno un giorno il solo strumento valido per difendere un 
ambiente ancor più desertificaio di quanto sia oggi. È un'e­
ventualità che laremo di lutto per evitare, d'altronde occor­
re tenerla presente: e incrementare la raccolta di firme, 

Occorre inoltre sfatare alcuni timori: il timore, cioè, che 
l'Indizione del referendum e la vittoria del «si» aprano un 
vuoto pericoloso, una totale deregulation dell'attività vena­
toria. E un timore infondato, perché la fauna selvatica reste­
rebbe «patrimonio indisponibile dello Slato», e lo Stato ha il 
potere giudiziario e il potere esecutivo a cui affidare la dife­
sa, assoluta e senza eccezioni, del proprio patrimonio, in 
attesa di una legge che regoli la concessione di operare, su 
tale patrimonio, dei prelievi. 

Il comportamento del leader 
del Mfion è mai statò 
lineare ma le recenti mosse 
tradiscono nervosismo * 

Il craxismo forse è in crisi 
I pareri di De Giovanni, Vacca 
Giuliano Ferrara, Colletti 
Pasquino e Luciano Pellicani 

Qui accinte da sinistra: Gianfranco Pasquino, 
Giuliano Ferrara, Giuseppa Vacca; in basso ila sinistra: 

Lucio Colletti, Biagio De Giovanni, Luciano Pellicani 

Ma cosa ha in mente 
••ROMA. La «spregiudica­
tezza» di Craxi affonda ie sue 
radici in quel pnmum vivere, 
la sopravvivenza Innanzitutto. 
che ha segnato la pnma fase 
della sua segreteria e che ha 
permesso al Pai di collocarsi 
stabilmente al di sopra del 
10% del suffragi, E si e nutrita, 
attraversa gli anni, di quella 
•rendita di posizione, che na­
sce dall'indispensabilità del 
Psi in ogni possibile coalizio­
ne di governo; Óra però le 
•oscillazioni' del; leader socia­
lista sembrano piuttòsto tradi­
re nervosismo e incertezza 
sulle prospettive future Dopo 
la dissociazione dall operato 
dei ministri socialisti ali epoca 
del decreto sul fiscal drag («Si 
può sbagliare ali unanimità») 
Craxi ha npetulo la mossa 
dopo alcuni giorni di silenzi! 
imbarazzato sulla vicenda de 
ticket, Ma la manovra di sgan 
clamento culminata alla vigi 
Ha della riunione del Consiglu 
del ministri che ha •riscritto» • 
ticket, mantenendone la so 
stanza, e che ha visto un Di 
Mita improvvisamente declsio 
nista, si è poi capovolta in un 
attacco violento ai sindacali i 
allo sciopero generale del l( 
maggio («Un arma nucleare» 
ha detto Craxi ai seguaci d 
Pietro Longo nuniti a congres 
so). Una scelta quest ultima 
maturata ali improvviso senz» 
consultare neppure il gruppo 
dirigerne socialista tant è che 

-sabato, mentre Craxi cqndap 
nava senza appello lo sciope 
ro, suMun/ift/ venivano pub­
blicati con grande evidenza 
due articoli di Ottaviano Del 
Turco e di Giorgio Benvenuto 
da| contenuti e dal toni dia 
.metraliTiente opposti 

Queste oscillazioni improv 
vite hanno fatto parlare di 
«nervosismo» e di «lmtaztone», 
e qualcuno ha addirittura ipo­
tizzato la «fine di un ciclo» du 
rato più di dieci anni e la «cnsi 
irreversibile» di una linea poli 
lica fondata quasi esclusiva 
mente sulla guerriglia tanica 
Dietro il «nervosismo» di Craxi 
sostiene Biagio De Giovanni 
c'è una ragione «squlsitamen 
te politica» che poco ha a che 
fare con motivi comportamen 
tali. Non si tratta, prosegue De 
Giovanni di un fatto conlin 
gente: al contrano »c è la sen 
sezione, anche in Craxi che 
la corsa politica e culturale di 
questo decennio si stia fer­
mando, stia incontrando alcu 
ni ostacoli "duri" reali» Tutto 
ciò si accompagna poi ad al­
cuni elementi dello scenario 
politico profondamente muta­
ti in questi ultimi mesi: sul 
fronte democristiano, la vitto­
ria di Forlani è in realtà -un in­
successo di Craxi» perché ren­
de più difficile quell'ianlago-
nismo. che lo ha opposto in 
passato a De Mita. Sul fronte 
comunista, le novità del «nuo­
vo corso, e soprattutto il «di-

quel Bettino? 
II comportamento di Bettino Craxi 
non è mai stato lineare. La sua irru­
zione nella scena politica italiana è 
stata sempre contrassegnata da bru­
schi cambi di fronte, da sortite repen­
tine e repentine ritirate, da una gran­
de mobilità tattica capace di sorpren­
dere Ora però te sortite e le ritirate 1 

mutamenti di fronte e insomma le 
oscillazioni di Craxi si sono fatti sem­
pre più improvvisi: basti pensare alla 
dura condanna dello sciopero gene­
rale. Il «craxismo» è in crisi? Sentiamo 
i pareri di De Giovanni/Vacca, Giulia­
no Ferrara, Colletti, Pasquino e Pelli­
cani. 

fttBRUEIO RONDOLINO 

namlsmo» di Occhetto riapro­
no it confronto a sinistra E su 
gli altn fronti Craxi ha dovuto 
progressivamente scontare le 
prese di distanza di Pn e Pli il 
fallimento sostanziale della 
confluenza de! Psdì I ostilità 
crescente dei radicali 

Un Craxi isolato dunque7 

Lucio Colletti che ama defi 
nirsi «filocraxlano sui generi» 
non nega le difficoltà «tempo­
ranee» del Psi e del suo tea 
der, ma aggiùnge: «Sono in 
molti a sparargli addosso e 
tuttavia si tratta di gente di 
ben poco valore Pensa a Pan 
nella: un mestatore nel torbi­
do* E poi prosegue Colletti 
una causa degli ondeggia 
menti* del Psi può anche es­
sere un Pei che si colloca sen­
za criterio «alla testa del pol­
verone; protestatario». «Cosi 
però - sostiene Colletti - la si­
nistra non pud certo vincere». 
Una lettura ancora diversa del 
comportamento craxìano vie­
ne da Giuliano Ferrara; «Craxi 
- dice Ferrara - è un leader 
politico che mena fendenti, 
dà scosse, scuote il sistema 

politico e cosi crea grandi 
aspettative È dunque inevita­
bile che ogni tanto ci sia un n 
lassamente» Che significa7 

•Anziché perseguire tenace­
mente uno "squilibrio" - so­
stiene Ferrara - Craxi a volte 
si propone come "ammini­
stratore" di un equilibno ge­
nerale è una posizione com­
prensibile purché il gioco du­
ri poco* Del resto, aggiunge 
Ferrara, di tratta di un «feno­
meno ciclico», in qualche mo­
do connesso agli stessi carat-
ten di fondo della politica cra-
xiana. ita Craxi «amletico» e 
dubbioso che oscilla tra diver­
se possibilità è per Ferrara un 
•Craxi quieto che precede una 
nuova tempesta». Contro chi? 
«Le tempeste - risponde Fer­
rara- non sono mai indirizza­
te contro qualcuno in partico­
lare». 

. Per Giuseppe , Vacca, al 
contrario, lê  «oscillazioni» del 
leader socialista, e in partico­
lare il duro attacco allo scio­
pero generale, derivano da 
un'«ispirazione di fondo» che 
Vacca definisce cultura della 

Seconda repubblica». Per il di­
rettore dell'Istituto Gramsci 
non è vero che il modello cra­
xìano sia una sintesi di quanto 
fatto da Mitterrand in Francia 
e da Gonzalez in Spagna: 
piuttosto, la «via italiana» cui 
pensa il segretario del Psi pas­
sa per il presidenzialismo, una 
connotazione «plebiscitaria» 
della democrazia, e soprattut­
to «una corporativizzazione 
della società mediata dall'au­
torità 'carismatica'1 del lea­
der». In questo senso e emble­
matico, per-Vacca, il riferi­
mento ai «maestri del riformi­
smo» che, ài contrario di 
quanto sostiene Craxi, spinge­
vano per il massimo di mobili­
tazione sul • minimo degli 
obiettivi. «Si tratta insomma -
conclude Vacca - di una rilet­
tura capziosa della tradizione 
in chiave di subalternità del 
movimento sociale alla sintesi 
politica autoritaria». 

Ma c'è un altro elemento, 
più contingente, che Vacca 
indica tra le cause della scon­
fessione dello sciopero: «C'è 
in Craxi la percezione che si 
acutizzi il conflitto con la De 

per la conquista del voto mo­
derato». Insomma, oggi la par­
tita si gioca a destra e non più 
a sinistra. Ma è davvero cosi? 
Per Colletti, che contesta du­
ramente un sindacato «super-
partito» che «si assume compi­
ti politici che spettano ad altri» 
e che «ruggisce per paura di 
essere scavalcato dai vari Co-
bas»« la condanna dello scio­
pero è «una valutazione da 
"uomo della strada"». Ed è, 
prosegue Colletti, «un'indica­
zione rivolta ad una parte di 
elettorato moderato, che mi 
auguro si possa ritrovare un 
giorno nella sinistra». Per Fer­
rara è proprio questo il «gran­
de merito» di Craxi; «È l'unico 
leader della sinistra che perse­
gue sempre il voto moderato». 
"Tderato o reazionario? Mo-
dir ito, insiste Ferrara, perché 
v li mto cosi la sinistra potrà 
governare. De Giovanni vede 
mila «svolta» anti-sciopero 

«Lna svolta che mi ha sor­
preso, perché va nella direzio­
ni. rpppsta a quanto sembra­
va di capire») il tentativo di di­
ti nt tre «il paladino di uno 
vh tramonto politico che 
r i[ F "esenta la parte moderata 
dulia società». Accadde la 
stessi cosa, osserva De Gio­
vanni, con il decreto sulla sca­
la mobile: «La differenza è che 
allora Craxi riuscì a spaccare 
il bndacato, mentre oggi il 
s.nd.icatoèunìto» 

•"hhrendorf ha ragione -
dici Gianfranco fasquipo og­
gi i socialisti sonò spesso pro­
motori di politiche necconser 
vitncii. Nella competizione 
IX-fa, aggiunge Craxi «cerca 
di caratterizzarsi come chi 
mantiene lordine non può 
lasciarsi scavalcare dalla De 
nella raccolta dei voti mode­
rati». Tanto più, conclude, che 
«sul fronte della forza det lavo­
ro sindacalizzata difficilmente 
Craxi perde a favore del Pei, 
anche se strapazza il sindaca­
to». Chi non è d'accordo è Lu­
ciano Pellicani: «La sociologia 
elettorale - dice il direttore di 
Mondoperaio - dimostra che 
al. Psi il voto moderato non 
giunge mai: tra la sinistra e il 
resto c'è un fiume molto diffì­
cile da oltrepassare», E Craxi, 
sostiene Pellicani, a) votò mo­
derato non ha mai creduto. 
Come si giustifica allora la 
sconfessione dello sciopero? 
Intanto, dice Pellicani, c'è nel 
paese un «malessere diffuso» 
verso «forme di paralisi che 
colpiscono tutti». E su questo il 
Psi riflette da tempo. Ma la 
scelta di Craxi «ha probabil­
mente altre valenze, altrimenti 
sarebbe un'improvvisazione». 
Quali? Pellicani preferisce non 
dirlo. «Il vero problema di Cra­
xi - obietta De Giovanni - è 
l'incapacità di mettere insie­
me strategia e tattica». Ed è 
una difficoltà che dovrebbe in­
vitare ad una riflessione di 
fondo sui caratteri e i limiti del 
«decennio craxiano». 

Intervento 
Non voglio l'alternativa 

a egemonia radicale 

• articolo del 
' compagno 

Mussi pubbli­
cato alcuni 

, giorni fa dal 
nostro giornale 

con il titolo •Caro Pannella, 
vorrei dirti...» solleva due 
importanti questioni: diret­
tamente quella di un rap­
porto unitario tra comunisti 
e radicali; Indirettamente, 
ma non meno significativa­
mente, quella della politica 
di convergenza, di allean­
za, di unita da perseguire 
nella «prospettiva dell'alter­
nativa». Il modo, pero, co­
me esse sono affrontate e 
risolte non mi appare del 
tutto convincente. Riaffron­
tiamoli, dunque, e discutia­
mone con l'intento non so­
lo di confrontare pareri e 
giudizi, ma di ricercare e 
trovare soluzioni adeguate. 
Ciò £ tanto pia necessario 
in quanto, come lo stesso 
Mussi ricorda e rimarca in 
un altro articolo scritto per 
Rinascila, i rapporti tra co­
munisti e radicali sono ne­
gli ultimi tempi migliorati 
grazie a uno sforzo recipro­
co e rappresentano un fat­
to di «un certo interesse po­
litico». Aggiungerei che a 
determinate condizioni essi 
possono entrare in una la-
se nuova. 

Per parte mia vorrei svol­
gere alcune rapide consi­
derazioni sull'una e sull'al­
tra delle questioni ricordate 
all'inizio, cominciando da 
dove comincia il compa­
gno Mussi, e cioè dal con­
gresso radicale di Buda­
pest. 

È vero, un posto centrale 
vi ha avuto il tema della Ira-
snazionalild, ed è altrettan­
to vero che «l'idea di una 
politica amuveno le nazio­
ni e I blocchi è rutt'attro 
che banale». Ni io voglio 
qui analizzare come essa 
sia stata concretamente 
trattata nel Congresso, nt 
tantomeno ritornare al (no­
do con» essa è. stata svi­
luppata dal Pirtifc radicale 
e la pratica di questi anni in 
Italia e, soprattutto, in Eu­
ropa, dove è stata troppo 
spesso adoperata non ai fi­
ni della costruzione di una 
politica di unita (della Co­
munità, del ' Continente, 
delle forze progressiste) 
ma come grimaldello per 
aprire porte di tipo opposto 
- di destra e di sinistra - e 
farvi comunque entrare il 
piccolo demone dello 
scombussolamento e della 
rottura ad ógni costo. Piut­
tosto, rfii interessa ricorda­
re che a Budapest al tema 
della trasnazìonalìta è stato 
affiancato quello della Iran-
spartiticìta, cioè della intro­
duzione della linea appena 
richiamata non solo nella 
vita politica, ma nel seno 
stesso dei partiti, di tutti i 
partiti. Ovviamente, tutto 
ciò e perfettamente legitti-
mo e contiene anche un 
elemento positivo. Pel re­
sto, si è dovuta riconoscere 
al partito radicale - e noi 
l'abbiamo riconosciuta -
una funzione di stimolo in 
varie battaglie, tra cui alcu­
ne rilevanti battaglie refe­
rendarie; e se tale funzione 
è risultata valida nel passa­
to, a maggior ragione può 
essere valida oggi quando 
le cose del mondo sono in 

ancor pia rapida e profon­
da trasformazione. Ma tutto 
ciò pone anche in una luce 
diverta quegli «aspetti' -
come si esprime Mussi -
dell'atteggiamento e del­
l'Impostazione radicali, I 
quali ci vorrebbero indurre 
ad ammettere di avere 
completamente sbagliato 
sia con Togliatti che con 
Berlinguer (in definitiva di 
•aver sempre sbagliato»). 
In effetti, questi «aspetti. 
non contengono soliamo la 
volontà di Pannella di fare 
spettacolo o di «essere fe­
dele alla sua parte in com­
media», ma un preciso in­
tento politico. E con ogni 
evidenza si tratta di quel­
l'Intento che, al di là di 
ogni possibile accorda su 
questa o su quell'altra que­
stione, vuole dare all'alter­
nativa, ai modi di costruir­
la, agli stessi rapporti da 
stabilire tra comunisti e ra­
dicali, l'impronta della pre­
minenza delle idee e delle 
concezioni pannelliane. 
Sia ben chiaro: anche que­
sto Intento è perfettamente 
legittimo, ma, se si realiz­
zasse, l'alternativa che noi 
abbiamo concepito come 
politica tra «eguali», cioè 
senza egemonie di chic­
chessia, si andrebbe a far 
benedire o, per dirla altri­
menti, salterebbero la pos­
sibilità e lo scopo di ogni 
convergenza. E non si dica 
che il rischio dell'apposi­
zione di quella impronta e 
trascurabile In quanto la 
forza radicale non è grande 
(qui, infatti, non è proble­
ma di numero), oppure 
che anche altri -1 socialisti, 
ad esempio - perseguono 
supremazie ed egemonie 
(non per questo la dillicol. 
Usi ridurrebbe). 

C he fare, allora? 
Il discorso ci ri­
porta ad un'al­
tra pia generale 

M « Ì . M questione, vale 
a dire alla poli­

tica di unità nella «prospet­
tiva dell'alternativa», e ci fa 
dire che questa, l'alternati­
va, diventa realizzabile sol­
tanto se quella, l'uniti, è 
perseguita rifiutando deci­
samente ogni preminenza, 
supremazia, egemonia 
(accompagnate, magari, 
dalla richiesta ad altri di 
abiure per il passato e di 
sottomissioni per il presen­
te) e attuando il principio 
della pari dignità. Ciò ri­
chiede - ecco il punto cen­
trale - una battaglia politi­
ca aperta e decisa proprio 
al fine di determinare una 
convergenza, di stabilire 
un'alleanza. La proposta 
unitana e la lotta politica 
non possono essere scisse 
né nei confronti dei radica­
li, ne nei confronti di altri. 

D'altra parte, la politica e 
lo spirito unitari sono il 
contrario del settarismo e 
della subalternità e sono 
nemiche di ogni tatticisniQ; 
L'idea dell'alternativa e una 
cosa molto seria alla quale 
slamo approdali con «ava» 
gli e con fatiche; dobbiamo 
realizzarla con audacia, ov. 
vero sia cercando di fame 
maturare tutte le condizioni 
in maniere e con iniziative 
che sempre tengano insie­
me la proposta unitaria e la 
battaglia politica. 
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• • Si racconta che in una 
riunione ad alto livello sulla 
prossima entrata in vigore de! 
nuovo codice di procedura 
penale furono posti in rilievo 
numerosi problemi, ancora 
lontani da soluzioni soddisfa­
centi, che consiglierebbero un 
rinvio per non pregiudicare in 
partenza il funzionamento del 
nuovo rito. «Perché? Forse, 
ora, le cose funzionano?» 
avrebbe obiettato uno dei più 
autorevoli presenti. E l'obie­
zione si trasformò rapidamen­
te in conclusione unanime. 

Un rinvio sarebbe una 
sconfitta secca dello Stato. 
Meglio affrontare i rischi della 
novità - una scossa salutare al 
sistema - che arrendersi alle 
difficolta. Non c'è da dubitare, 
d'altronde, della volontà del 
ministro Vassalli che il codice 
con la sua firma passi dalle 
pagine della Gazzetta ufficiale 
alle aule del palazzi di Giusti­
zia. 

Corrono intanto voci di 
un'amnistia molto ampia per 
celebrare l'evento - la prima 
codificazione della Repubbli­

ca - e per alleggerire il carico 
degli uffici, facilitandone l'a­
dattamento alla riforma. È 
probabile che anche quésta 
volta le voci (nelle carceri già 
argomento di grandi speran­
ze) diventino realtà. E con 
quelle motivazioni ben venga 
l'ennesimo provvedimento di 
clemenza. Ma con una postil­
la inderogabile; che sia l'ulti­
mo, che d'ora in poi sia pre­
clusa la possibilità di farci an­
cora assegnamento. Altrimen­
ti - si sono avute amnistie in 
media ogni tre-quattro anni -
il nuovo codice è destinato al 
fallimento. Vediamo perché. 

Cambiamento essenziale: 
l'imputato, soppressa l'assolu­
zione per insufficienza di pro­
ve, quando sa che le prove a 
carico ci sono, pud scegliere, 
in cambio di riduzioni cospi­
cue di pena, varie forme di 
giudizio abbreviato. Cosi il 
processo si conclude presto, 
senza appelli né ricorsi. Ora è 
opinione comune che: 1) al 
dibattimento devono perveni­
re solo pochi processi (non 
più del 10%) perché si abbia 
davvero una giustizia più cele-

Che sia Mtìma 
amnistia-. 

re e .più giusta»; 2) al contra­
rio, se l'amnistia resta possibi­
le, quasi tutti avranno interes­
se a guadagnar tempo in atte­
sa della prossima, statistica­
mente certa, quindi non ac­
cetteranno i procedimenti 
abbreviati: 3) per conseguen­
za, col nuovo codice, la giusti­
zia penale funzionerà anche 
peggio di ora. 

Assicurazioni verbali di go­
verni e partiti non bastano. In 
passato, se ne è fatto scialo; 
ma le amnistìe si sono pun­
tualmente ripetute. Bisogna 
sopprimere l'art. 79 della Co­
stituzione; o quantomeno, co­
me ho già avuto occasione di 
dire, delimitarne in modo fer­
reo l'applicabilità. Perché nes­

suno si è ancora mosso? Ep­
pure si sa bene che occorre 
una doppia deliberazione del­
le due Camere, a distanza di 
tre mesi l'una dall'altra. Senza 
modifica costituzionale, nien­
te amnistia; sembrerebbe ne­
cessario che almeno l'opposi­
zione comunista si pronun­
ciasse in tal senso, chiara­
mente e subito. 

Delle molte altre condizio­
ni, ne richiamerò almeno una: 
l'istituzione del giudice di pa­
ce onorario per liberare pretu­
re e tribunali dalle cause mi­
nori. Va tenuto conto, infatti, 
che il nuovo processo penale 
esigerà più magistrati di ora. 
con aggravamento della giu­
stizia civile; già. da tempo in 

paralisi. Finalmente, il 17 feb­
braio, il governo presentò il 
suo disegno di legge al Sena­
to. dove esisteva già, dal 4 
agosto 1988, il progetto comu­
nista. Altri sono seguiti. Non 
mi pare che la discussione sia 
ancora cominciata. Gli impe­
gni dì quella commissione 
Giustizia sono molti e diffìcili: 
basta pensare alla nuova leg­
ge sulla droga. E so per espe­
rienza quanto la buona volon­
tà (dei senatori che ne di­
spongono) si scontri con ì 
drastici limiti di tempo imposti 
da una prassi tanto irrazionale 
quanto irrigidita. Data la posta 
in gioco, varrebbe la pena di 
uno sforzo straordinario. 

Chi farà il giudice di pace? 

Come ottenere che 3.700 cit­
tadini (è la previsione, mini­
ma, del governo) si sobbar­
chino a questo impegno con 
una indennità di poche centi­
naia di migliaia di lire al me­
se? (a proposito: il governo 
prevede 3mila lire giornaliere 
per i docenti dei corsi di for­
mazione: è a conoscenza che 
oggi il compenso orario di 
una colf parte da Smila lire?). 

La proposta Pei indica per­
sone che «non esercitano più 
alcuna attività lavorativa di­
pendente o autonoma» - os­
sia: in pensione - che si se­
gnalano per «spirito di indi­
pendenza, prestigio acquisito, 
esperienza maturata». Un'Indi­
cazione che valorizza la terza 
età (gli ultra sessantenni era­
no il 12* nel 1950, ora sono 
sul 20%, saranno più del 26% 
dopo il Duemila) ed esclude 
pericoli dì corporatjvìzzaione 
e di carrierismo: niente preca­
ri della giustizia». Il progetto 
Psi - età minima 55 anni - va 
nella stessa direzione. Invece 
Il governo, pur aprendo un 
pertugio verso gli anziani - li­
mite per la nomina 71 anni, 

quindi 76 per l'esercizio delle 
funzioni, l'incarico è quin­
quennale - prevede anche 
1 impiego di giovani in quanto 
fissa l'età minima di 25. Un 
compromesso dannoso e 
inaccettabile. Disincentiva gli 
anziani, burocratizzando la 
nomina senza riferirsi a espe­
rienza, fama e prestigio. Forni­
sce ai neolaureati in legge ine­
sperti ma In cerca di lavoro 
un'occupazione retribuita, sia 
pure in misura esigua. Quale 
fiducia avrà la gente? Non si 
toglie credito in partenza al 
nuovo giudice? Per dì più que­
sti giovani - probabilmente la 
gran maggioranza dei 3.700 -
potrebbero costituirsi in grup­
po di pressione ai fini di di-
ventare magistrati professio­
nali attraverso concorsi riser-
vati o di venir confermati nel» 
I incarico f II progetto esclude 
una seconda nomina, ma solo 
per il quinquennio successi­
vo). Tuttq ciò costituisce di 
fatto incentivo a manovre e 
lottizzazioni politiche, del tut­
to improbabili ss si avtà il co­
raggio di stabilire che giudici 
di pace sono soltanto anziani, 


